Campo Scuola Issimi 2010

2° Giorno / C’è di + intorno a noi
- Individualismo / + Comunità
Preghiera del mattino 

- CANTO INIZIALE: Custodiscimi

Presidente: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti: Amen.

-SALMO 16
Ragazze: Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Ho detto a Dio: «Sei tu il mio Signore,

senza di te non ho alcun bene».

Ragazzi: Per i santi, che sono sulla terra,

uomini nobili, è tutto il mio amore.

Si affrettino altri a costruire idoli:

io non spanderò le loro libazioni di sangue

né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi.

Ragazze: Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

nelle tue mani è la mia vita.

Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi,

è magnifica la mia eredità.

Ragazzi: Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;

anche di notte il mio cuore mi istruisce.

Io pongo sempre innanzi a me il Signore,

sta alla mia destra, non posso vacillare.

Ragazze: Di questo gioisce il mio cuore,

esulta la mia anima;

anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro,

né lascerai che il tuo santo veda la corruzione.

Tutti: Mi indicherai il sentiero della vita,

gioia piena nella tua presenza,

dolcezza senza fine alla tua destra.
- LETTURA BIBLICA                                                                                                                                      (Mc 12,41-44)
P.: Sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: "In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere".
(At 4,32-35)

La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e un'anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune. Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l'importo di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno.


- RIFLESSIONE DEL PRESIDENTE

- PREGHIERA INSIEME

1L (educatore) 

Quale sarà il mio posto nella tua casa o Dio?

Lo so. Non mi farai fare brutta figura, 

non mi farai sentire una creatura che non serve a niente.

Perché tu sei fatto così:

quando ti serve una pietra per la tua costruzione

prendi il primo ciottolo che incontri, 

lo guardi con infinita tenerezza

e lo rendi quella pietra di cui hai bisogno;

ora splendente come un diamante,

ora opaca e ferma come una roccia,

ma sempre adatta al tuo scopo.

2L (ragazzo/a)

Cosa farai di questo ciottolo che sono io?

Di questo piccolo sasso che tu hai creato

e che lavori ogni giorno con la potenza della tua pazienza,

con la forza invincibile del tuo Amore trasfigurante?

3L (Assistente)

Tu fai cose gloriose, inaspettate!

Getti le cianfrusaglie e ti metti a cesellare la mia vita.

Se mi metti sotto un pavimento che nessuno vede

ma che sostiene lo splendore dello zaffiro,

o in cima ad una cupola 

che tutti guardano e ne restano abbagliati,

ha poca importanza.

Importante è trovarmi ogni giorno là dove tu mi metti,

senza ritardi.

Tutti: 

Ed io, per quanto pietra, sento di avere una voce:

voglio gridarti, o Dio, la mia felicità

di trovarmi nelle tue mani malleabile,

per renderti servizio, per essere tempio della tua gloria.

Amen! 
- Padre nostro
- BENEDIZIONE
- CANTO FINALE: Ecco il nostro sì
PREGHIERA DELLA SERA

- Canto iniziale: Laudato sii o mi’ Signore
Presidente: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti: Amen.
- DAGLI SCRITTI DI SAN FRANCESCO
L.: “Francesco, mentre un giorno era diretto verso le campagne, dopo una travolgente galoppata, disceso da cavallo, improvvisamente udì alcuni rumori. Davanti a lui stava un lebbroso, ripugnante alla vista e all’olfatto, temuto e allontanato da tutti per paura della lebbra. La prima, istintiva reazione di Francesco fu un moto di fuga. Ma poi il ricordo del crocifisso di S. Damiano gli bloccò la fuga. Rimase immobile in mezzo alla strada e fissò il lebbroso negli occhi. Fu a quel punto che qualcosa cambiò. Francesco, per tutta la vita, avrebbe dovuto a quel rudere d'uomo la felicità d'aver ritrovato se stesso, il coraggio d'accettare dei compagni, in qualche modo l'origine stessa dell'ordine.” (C. Carretto, Io, Francesco)
-  Preghiera insieme
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io onnipotente, eterno, giusto e misericordioso,

concedi a noi, miseri, di fare, per la forza del tuo amore,

tutto quello che sappiamo che tu vuoi 

e di volere sempre ciò che a te piace, 

affinché, interiormente purificati,

illuminati e accesi dal fuoco dello Spirito Santo,

possiamo seguire le orme del Figlio tuo,

Signore nostro Gesù Cristo.

E fa che, attratti unicamente dalla tua grazia,

possiamo giungere a te, o Altissimo,

che nella Trinità perfetta e nella Unità semplice

vivi e regni glorioso,

Dio onnipotente per tutti i secoli dei secoli. 

Amen.

- BENEDIZIONE
- CANTO FINALE: Ogni uomo semplice porta in cuore un sogno
CELEBRAZIONE SOTTO LE STELLE 
- CANTO:  Alto e glorioso Dio (solo il ritornello)
Presidente: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti: Amen.

- PREGHIERA  A  CORI ALTERNI:

Guida: O Signore, noi crediamo che tu sei in mezzo a noi 

Tutti: la tua presenza è il motivo del nostro stare insieme. 

Guida: Tu sostieni la nostra vita e le nostre decisioni; 

Tutti: desideriamo seguirti perché il tuo sguardo ci ha conquistato. 

Guida: Ti accogliamo come il Signore della vita; 

Tutti: la tua Parola sostenga il nostro cammino. 

Guida: Da te impariamo ad amare secondo la tua «logica». 

Tutti: Aiutaci a lasciarci avvolgere dalla tua luce. Amen. 

- CANTO per l’accoglienza della Parola: Alleluia cantate al Signore
Intronizzazione della Parola

P.: Dal Vangelo secondo Luca                                                                                                                     (15,11-32)

In quel tempo, Gesù disse: Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: "Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta". Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto.

G.: L'inizio del racconto offre due punti di vista. Quello dei due figli che vedono nel padre semplicemente un "uomo", e quello di "un uomo" che vede nei due i suoi "figli". La distanza viene subito espressa dal figlio più giovane che chiede la parte del patrimonio che "gli spetta". Chiedere la divisione del patrimonio è come dichiarare la morte del padre. Il giovane pensa unicamente a se stesso. E non considera il danno che arreca alla sua famiglia. Che, essendo di possidenti terrieri, avrebbe avuto minori vantaggi dando via una parte dei terreni. Da notare che questo figlio non chiede la parte di eredità: questa avrebbe implicato il mantenimento dei vincoli con la famiglia. Il giovane vuole il patrimonio. Tutto e subito. E considerata la velocità con cui vende il suo patrimonio per avere i soldi, si può pensare che ha svenduto quei beni. Parte per un paese lontano: è il tagliare decisamente le proprie radici. E lì spreca tutti i suoi soldi. Vuole farsi un nome, vuole farsi notare, vuole essere qualcuno. Nella storia il padre non dice nulla. Acconsente alla libertà che il figlio si prende.

Tutti: Tu sei buono, Signore, e perdoni,

sei pieno di misericordia con chi t'invoca.

Ti loderò, Signore, mio Dio, con tutto il cuore e darò gloria al tuo nome per sempre,

perché grande con me è la tua misericordia:

hai liberato la mia vita dal profondo degli inferi. Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di amore e di fedeltà,

volgiti a me e abbi pietà:

dona al tuo servo la tua forza,

salva il figlio della tua serva. 
(Salmo 86,532-13.15-16)

P.: Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che Io mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: "Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati". Si alzò e tornò da suo padre.

G.: A un certo punto i soldi finiscono. Si aggiunge anche l'imprevisto: la carestia. A casa non può tornare. Essendo andato "lontano" e avendo "sperperato" i soldi tra i pagani, lo attendeva il rito della kezazah. La gente del suo paese avrebbe rotto un vaso davanti a lui e lo avrebbe dichiarato escluso: nessuno avrebbe stretto relazioni con lui. Dovendo sopravvivere si appiccica a un signore del posto. Il quale non ne vuoi sapere di lui. E per costringerlo a rifiutare gli offre un lavoro che nessun ebreo avrebbe mai accettato. Ma quel giovane è disperato. Anche a mendicare non ottiene nulla. Ha fame. Accetta. A questo punto ricorda i vantaggi della sua casa. Ma non vuole tornare da perdente. Pensa di sfruttare l'appoggio del padre chiedendogli perdono e ottenere un lavoro di servo. Avere quindi uno stipendio, poter restituire il patrimonio disperso, e riconquistare la sua dignità. Non è una riconciliazione. Ancora una volta non vuole legami familiari.

Tutti: Benedici il Signore, anima mia,

quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tutti i suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue infermità,

salva dalla fossa la tua vita, ti circonda di bontà e misericordia.

Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all'ira e grande nell'amore.

Perché quanto il cielo è alto sulla terra,

così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono. 

(Salmo 103,1-4.8.11)

P.: Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: "Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio". Ma il padre disse ai servi: "Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l'anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato". E cominciarono a far festa.

G.: Il giovane si mette in cammino verso la casa di suo padre. Non abbiamo più, nel racconto, "un uomo" ma il "padre". Durante il viaggio il giovane avrà pensato alle umiliazioni che lo attendevano, e si faceva forza per superarle. Ma le cose non andranno così. È ancora lontano, e il padre lo vede. Ne ha compassione. E... infrange ogni regola. Corre incontro a lui. Impensabile a quel tempo e poco dignitoso. Ma quel padre sa le umiliazioni a cui sarebbe stato sottoposto il figlio. Intende evitarle. Corre dunque incontro a lui. Lo abbraccia e lo bacia. Vedendolo correre, gli vanno dietro anche i servi, e la gente del posto. Tutti assisteranno alla scena. Di fronte alla misericordia di quel padre, il giovane cerca di dire la frase che ha preparato, ma non riesce a concluderla. Il padre dà tutta una serie di ordini. Fa portare per il figlio il vestito più bello che, secondo le usanze, era l'abito del padre, in modo che tutti, per rispetto al padre, rispettassero quel figlio che era stato "lontano". L'anello al dito per indicare l'autorità. E i sandali: non è un servo. Quindi la festa. E per cibo carni di prima qualità: un vitello alimentato solo con grano. Un'accoglienza trionfale. E il padre ne dà il motivo.

Tutti: Ha lasciato un ricordo delle sue meraviglie: misericordioso e pietoso è il Signore. (Salmo 111,4)

Venga a me la tua misericordia e io avrò vita,

perché la tua legge è la mia delizia. (Salmo 119,77)

Più che le sentinelle l'aurora, Israele attenda il Signore

perché con il Signore è la misericordia

e grande è con lui la redenzione. (Salmo 130,6-7)

P.: Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: "Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo". egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: "ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per farfesta con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso". Gli rispose il padre: "Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato".

G.: Entra in scena il figlio maggiore che era nei campi a sovrintendere ai lavori. Saputo il motivo della festa, si rifiuta di partecipare. Un'offesa pubblica di fronte al padre. Tutti gli invitati vedono. Vari motivi si accavallano nella sua testa. Non può più fare niente per allontanare suo fratello. Il padre lo ha riaccolto in pace. Inoltre, secondo l'usanza, come figlio maggiore avrebbe dovuto mettersi a servire gli ospiti a tavola. Era un gesto di estrema ospitalità del padrone di casa: gli ospiti per lui erano talmente importanti che il suo figlio primogenito si metteva a servirli a tavola. Avrebbe perciò dovuto anche servire quel suo fratello che detestava. Infine quel suo fratello, dopo aver sperperato il patrimonio richiesto, ora avrebbe utilizzato quello di famiglia. Ancora una volta il padre rompe le regole: va dal figlio maggiore e cerca di convincerlo. La sua gioia è nella vita dei figli. L'errore del figlio maggiore sta nel considerare un suo merito essere rimasto con il padre. Non ha capito il privilegio dell'amore. Quando si è innamorati, si sperimenta la gioia dell'altro. E lui la tua casa. Ogni cosa sua ti è preziosa. Gioisci nell'appartenere a lui.

Tutti: Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all'ira e grande nell'amore.

Buono è il Signore verso tutti,

la sua tenerezza si espande

su tutte le creature (Salmo 145,8-9)
- SEGNO: Ognuno scriverà su un pezzo di carta un motivo o un episodio per il quale ritiene di dover chiedere scusa a Dio e/o a un fratello. Il foglietto sarà poi bruciato e nello stesso momento sarà aggiunto un grano d’incenso nell’incensiere posto davanti alla Parola. Prima di bruciare il foglietto, facoltativamente, si può rendere noto ciò che c’è scritto sopra. 
- CANTO: Nulla ti turbi (canone)

- Preghiera insieme 

Signore, ti rendiamo grazie
perché non solo ci hai donato la vita,

ma ci dai in ogni istante

la gioia di sentirci infinitamente amati da te!

Donaci un cuore nuovo,

un cuore capace di stupirsi per le meraviglie del tuo amore;

un cuore grato,

che sappia farsi dono per chi incontra.

Tocca il nostro cuore

e trasfigura tutto il nostro essere e il nostro operare,

perché ogni azione, parola e preghiera

sia espressione di stupore e bellezza,

e attorno a noi e in noi

fiorisca l’Amore alla vita,

a questo dono stupendo

che porta in sé l’immagine del tuo volto.

Amen!
- BENEDIZIONE
- CANTO FINALE: Dolce sentire
Preghiera del 2° giorno
Pagina 6

